
 

Ecco in arrivo il primo numero de IL CARLO del 
2010. Prima di tutto abbiamo deciso di 
cominciare con un triste evento per tutti al 
Cattaneo: la morte del professor Piccione, 
insegnante dellôistituto. Abbiamo deciso di 
ricordarlo grazie a coloro che lo avevano 
conosciuto: colleghi e allievi. 
Anche questo numero è molto ricco, infatti 
potrete trovare articoli riguardanti i tipi che 
popolano una classe, il dibattito sul nucleare, i 
progetti scolastici (Markounda e il gruppo di 
lettura), i Rhapsody per la rubrica di musica e le 
recensioni dei film Avatar e La dura verità, della 
tragedia di Shakespeare Much ado about 
nothing. Infine tutta una sezione è stata 
dedicata a San Valentino e ai sentimenti:  
poesie rumene, le emozioni nello sport, la 
stretta relazione tra chimica e amore e la nuova 
pillola contro il mal dôamore! 

La nostra mail è 

Ilcarlo.redazione@hotmail.it 

non esitate a contattarci per qualsiasi motivo! 

Carlo 



 
In questi ultimi anni stiamo assistendo alla  ripresa di un fenomeno 
purtroppo mai tramontato nella storia dellôumanit¨: la paura del 
diverso, che la maggior parte delle volte evolve in veri e propri atti di 
violenza. Ne sono testimoni i cori negli stadi contro giocatori neri, i 
senzatetto bruciati vivi, gli omosessuali picchiati a sangue, le rivolte 
contro gli zingari, i pestaggi di persone disabili e, naturalmente, i fatti 
di Rosarn. Ma perché avere paura del diverso? Forse vi sembrerà 
fuori dalla realtà, ma ritengo il diverso una grandissima opportunità di 
arricchimento e crescita, in fondo è proprio la nostra diversità che ci 
rende unici, non omologati o standardizzati. Spesso, però, questa 
paura è egoismo: finché se ne stanno nel loro paese, pensiamo di 
dover mandare aiuti, lodiamo i medici volontari che operano nelle 
zone più disagiate e così via, ma guai se vengono in casa nostra! 
Come possiamo pretendere di rimandare indietro centinaia di persone 
disperate? Come possiamo dire ñanche noi abbiamo i nostri problemiò, 
se non possiamo neanche immaginare le situazioni da  cui stanno 
fuggendo? E se anche solo potessimo per un momento 
immedesimarci in loro, come vorreste essere trattati in un paese civile 
come si definisce lôItalia? 
Tuttavia questo sentimento di repulsione è ben radicato nella società 
fin dai tempi più antichi. Ai tempi dei Romani i barbari erano descritti 
come esseri inumani più vicini a mostri che a uomini, assetati di 
sangue e divoratori di carne umane. Dopo il Medioevo, con la 
scoperta dellôAmerica, si sviluppa addirittura un dibattito in Europa 
sullôumanit¨ o meno degli indigeni. Più che barbari, essi venivano 
definiti ñselvaggiò, cio¯ ñdella selvaò: non ci si poneva neanche il 
problema della diversità culturale, il diverso viene spinto fuori dalla 
cultura stessa, nella natura. Per¸, alla fine, il vero ñbarbaro ¯ anzitutto 
lôuomo che crede nella barbarieò (L®vi-Strauss, Razza e storia, 1952). 
Quindi chi è il vero barbaro e selvaggio: il povero extracomunitario in 
cerca di lavoro (talmente umile che tanto un italiano non lo farebbe 
mai), la coppia di omosessuali che passeggia senza far male a 
nessuno, il clochard che cerca un riparo per la notte oppure noi che li 
discriminiamo, li pestiamo, gli diamo fuoco e li sfruttiamo? 

Edoardo Iacono  

 
In questo numero del giornalino dedicato alla festa più 
romantica dellôanno, proponiamo due poesie rumene di cui non 
esiste in Italia altra traduzione se non questa ... Fericità 
sarbatoare a indràgostitilor! 
L'amore è infatti il sentimento più forte di qualunque altro che 
regni nel cuore degli uomini...è tutto: è la forza, è la felicità, ma a 
volte è anche causa di dolore. 

 
Mihai Eminescu tradotto da Estera Talmacel 1 P 
 
Ce e amorul?              Che cos'e l'amore? 
Ce e amorul? E un lung  Che cos'e l'amore? È un lungo 
Prilej pentru durere,                            istante di dolore, 
CŁci mii de lacrimi nu-i ajung             perché non gli basta mai e chiede sempre di più: 
Si tot mai multe cere.                         migliaia di lacrime. 
De-un semn în treacat de la ea          Con un cenno al suo passaggio 
El sufletul ti-l leaga,                            ti legga lôanima, 
Incit sŁ n-o mai poti uita                     così che non lo potrai dimenticare  
Viata ta intreaga.                                tutta la tua vita. 
Dar inca de te-asteapta-n prag          ma aspettandoti sulla soglia 
In umbra de ungherem                       in un angolo buio, 
De se-ntilneste drag cu drag              se ti incontra cuore a cuore 
Cum inima ta cere:                             come la tua anima chiede: 
Dispar si cerul si pŁm©nt                    Il cielo e la terra scompaiono 
Si pieptul tau se bate,                         il tuo petto palpita, 
Si totu-atirna de-un cuvint                  tutto è sospeso 
Soptit pe jumatate.                             in attesa di una parola appena sussurrata 
Te urmareste saptamini                     ti segue per settimane 
Un pas fŁcut alene,                            un passo lento, 
O dulce stringere de maini,                una dolce incontro di mani 
Un tremurat de gene.                         un fremito di palpebre. 
Te urmaresc luminatori                       Ti segue la sua luce  
Ca soarele si luna,                             come il sole e la luna, 
Si peste zi de-atitea ori                       tante volte di giorno  
Si noaptea totdeauna.                        di notte sempre. 
CŁci scris a fost ca viata ta                 Eô stato scritto, infatti, che la tua vita 
De doru-i sŁ nu-ncapa,                       non potrà resistere alla sua assenza 
CŁci te-a cuprins asemenea               perché ti ha stretto comeLianelor din apa.                                 
le liane d'acqua. 

 



 
 
Sonetto di Radu Stanca  
 
Spuneai ca niciodata n-o sa piara          Dicevi che non sarebbe mai svanito  
Acel minut - si totusi a pierit,                   Quellôattimo- e tuttavia è svanito 
Asa incat mi-am zis ca o sa moara         Cosi  mi son detta che anche lôamore 
                                                                sarebbe morto 
Si dragostea - dar, vezi, ea n-a murit.     ma, vedi, l'amore non è morto. 
Si chiar dac-ar mai trece inc-o seara      E anche se passerà ancora una sera 
Si multe alte-apoi, in sir sporit,                E poi tante, tante altre, 
Iubirea, ea, nicicand n-o sa dispara.       L'amore,esso, non svanirà mai.  
Va dainui-ntre noi la nesfarsit.                Durerà sempre fra di noi. 
De-aceea pune-ti mainile pe poale         Quindi mettiti le mani sulle ginocchia 
Si-asteapta-ma sub geamurile tale.        E aspettami alle tue finestre. 
Eu voi veni cu tainice cununi.                  Io verrò con corone sacre. 
Si amandoi, cautand desavarsirea,         E tutti e due,cercando la perfezione, 
Vom invata-mpreuna ca iubirea-i            Impareremo insieme che l'amore 
Cea mai puternica din slabiciuni...          È la più forte debolezza... 

 

 
 

Il giorno 31 Dicembre 2009 è mancato, in seguito ad una grave 
malattia, il Prof. Sandro Piccione, docente di matematica nel nostro 
istituto. 
Chi ha frequentato la succursale negli ultimi anni, sicuramente 
ricorderà il suo aspetto gioviale, il volto sempre sorridente e i suoi 
modi gentili e disponibili verso tutti. La scuola per lui non era solo un 
luogo di lavoro, ma un luogo di incontro. Incontro con noi, suoi 
colleghi, con il personale ATA, ma soprattutto con gli allievi, ñi suoi 
ragazziò, come li chiamava lui. Quanti intervalli trascorsi a dialogare, a 
scherzare con loro, quanto tempo extra-orario, quante attività, quanti 
viaggi di istruzione organizzati con passione e meticolosità! E come 
dimenticare le lezioni iniziate con una barzelletta o un aneddoto, le 
frasi latine lasciate sulla lavagna dai colleghi e commentate con spirito 
e arguzia, i foglietti con gli esercizi consegnati dopo le 12, i mitici 
ritardi é? Per lui lo studente era prima di tutto una persona da 
incontrare, da ascoltare, uno di cui prendersi cura, anche dopo il 
tempo della scuola. Il calore umano e i valori autentici che Sandro è 
riuscito a trasmettere sono stati testimoniati dalla massiccia presenza 
al suo funerale da parte di studenti ed ex studenti, alcuni 
accompagnati dai figli piccoli. E adesso cosa rimane a noi, che 
abbiamo condiviso con lui la fatica, le piccole e grandi soddisfazioni e 
delusioni della nostra professione? Non vedremo più la sua auto 
azzurra, parcheggiata sempre nello stesso angolo del cortile, le sue 
cartelline inusuali per i compiti in classe, i gessetti nel barattolo del 
Supradyn é. Ma ci rester¨ qualcosa di pi½ profondo, unôeredit¨ di 
umanit¨, di attenzione nei confronti dellôaltro, di disponibilit¨ di fondo. 
E, per chi crede, la speranza cristiana, che ha guidato la sua vita e le 
sue scelte, sintetizzata nel canto con cui è stato accompagnato fuori 
dalla chiesa: 

ñFiducia nellôavvenire, 
speranza nellôagire é 
Sorridi, la vita è bella 
per te brilla una stella éò 



 
Le colleghe Manuela Chirone, Cristina Gazzola, Giusy Pippione, Miriam Pittavino 

 
Stessa età, entrati al Cattaneo nello stesso anno per insegnare con 
passione la stessa materia é Tanti erano gli elementi che ci 
accomunavano, caro Sandro, ma più di tutti, di certo, un grande 
interesse nellôindividuare il ruolo pi½ efficace di insegnare la 
matematica agli studenti, che erano per noi quanto di più importante 
potesse esistere nella scuola. 
Ricordo con nostalgia le nostre lunghe e stimolanti chiacchierate su 
tale tema: iniziavano generalmente a fine mattinata in sala insegnanti 
per proseguire in cortile della succursale, alle volte anche fino alle due 
del pomeriggio. 
E come non ricordare le tante gite scolastiche da te organizzate, caro 
Sandro, in modo impeccabile, sempre con cura e attenzione ai 
particolari. 
Mi commuovo nel ricordare come nelle telefonate  che ogni tanto ci 
facevamo, mi salutassi con ñciao vecchioò; sentivo in questo commiato 
tutto lôaffetto e la simpatia nei miei confronti. Grazie Sandro per 
lôamicizia che mi hai donato. 
 

Renato Pavesio  

Il giorno 31/12 è circolata la notizia della morte del professore 
accompagnata da quella atmosfera di sconforto che chi lo ha 
conosciuto, anche solo un poco, o per poco non ha potuto non 
provare. Sandro era buono, gentile e sempre disponibile nei confronti 
di tutti. Il solo pensiero che fosse così amorevole con tutte le persone 
che si trovava di fronte fa riflettere su quanto si può imparare di buono 
e giusto dallôesempio di una personalit¨ come la sua. Da tempo 
soffriva di un male che tutti sappiamo difficile da curare, ma la sua 
incredibile forza di volont¨ non lasciava spazio allôinfelicit¨: si riteneva 
piuttosto felice per il tempo ancora concessogli per prendersi cura dei 
suoi allievi, quelli che una volta, ricordo, anni fa lui aveva definito 
come i suoi figli adottivi. Perché per lui era questa la sua famiglia a cui 
dedicava pensieri e tempo più di ogni altra cosa. Eô difficile pensare 
che chi lo ha conosciuto non porti di lui un bel ricordo, chiaro e allegro 
come era il suo carattere. Sempre scherzoso e sorridente ci 
intratteneva spesso in classe con le sue barzellette e i suoi scherzi da 
scolaretto modello, nei quali la figura di professore di matematica, 
preciso e impegnato, veniva talvolta stravolta, solo per il gusto di 
condividere con i suoi studenti momenti di svago e di allegria tra una 
lezione e lôaltra. Il suo impegno e la sua determinazione nel 
raggiungere gli obiettivi che si prefissava erano le sue più note 
caratteristiche nellôambito scolastico e, come spesso accade, in pochi 
se ne rendevano conto anche se in tanti, credo di poter sostenere, 
saranno stati influenzati della passione che metteva in tutto quello che 
faceva. Chi non ricorda la sua innata qualit¨ nellôorganizzare gite e 
occasioni per vivere insieme?! Grazie al professor Piccione, ognuno 
dei tuoi studenti ha vissuto dei momenti bellissimi e di certo tu sei 
stato quella persona cui semplicemente bisognerebbe rivolgere solo 
una parola é GRAZIE! Per tutto quello che sei stato, per tutto quello 
che ci hai dato e per tutto quello che hai rappresentato con il tuo 
grande esempio. 
Ti ricorderemo per sempre... 
 

Paolo Riccobene (ex allievo) 

 
 
 



Per tanti ragazzi sei stato un professore di matematica, per molti 
un collega, per tutti un amico, per me molto di più. Grazie di tutti 
i tuoi insegnamenti di vita.  

Federico Urzi, ex allievo 
 
Sandro, tu che ci hai insegnato a risolvere il cubo di Rubik 
smontandolo! A costruire una scatola con un foglio di carta; ci 
hai spiegato come Achille corresse dietro ad una tartaruga, 
senza raggiungerla, facendoci sorridere durante le lezioni.   
A te Sandro, che ci hai amati come dei figli, che non ci sgridavi, 
ma ci insegnavi a correggere i nostri errori, a vivere lieti. 
A te , che continuerai a sorridere nei nostri ricordi. 
Arrivederci Prof! Ti salutiamo cos³, come lôultimo giorno in cui 
abbracciandoci, ci hai augurato una buona giornata. 

Carola, Dado, Otta, Andrea 3L 
 
Il tuo dolce sorriso, la tua infinita bontà, le tue pacche, la tua 
perenne disponibilità, gli auguri ad ogni alunno e tante altre 
piccole cose é Forse sembrer¨ banale, ma il tuo dolce ricordo 
lo voglio conservare nel nostro saluto : ñBuon Giorno, Giorgiaò  
ñBuon Giorno a lei, Professoreéò 

Giorgia Pellizzeri 4I 

VITA IN CLASSE  

 
Ore 8 del mattino. Inizia la vita dello studente: una normalissima 
(più o meno noiosa) ora di lezione.  
La carriera dello studente è fatta da un susseguirsi monotono di 
professori, materie, compiti ed interrogazioni, ma fortunatamente 
per tutti noi ci sono i compagni che rendono più interessante 
lôorario.  
In ogni classe ci sono degli studenti, maschi o femmine 
indifferentemente, ben riconoscibili.  
 

¶ Il secchione: colui che ha 9, se non 10, in tutte le materie. 

Lôunico che fa sempre i compiti e da cui tutti li copiano.  

¶ Il lecchino: la persona più odiata da tutti. Colui che dà 

sempre ragione ai professori e li appoggia in tutto, 

parlandoci sempre insieme.  

¶ Il buffone: il giullare della classe, colui che appena può si 

mette a fare versi o battute coinvolgendo anche i professori 

più disponibili. Colui che sa far ridere anche nei momenti 

meno opportuni.  

¶ Il chiacchierone: classico individuo, che parla in 

continuazione contagiando anche il compagno di banco più 

tranquillo e silenzioso.  

¶ La vittima: colui che pensa che tutto il mondo ce lôabbia 

con lui, colui che crede che i professori aspettino proprio lui 

per  inventare le domande più difficili, quelle quasi 

impossibili. Lui è convinto che lo scrutinio sia la sede di un 

complotto.  

¶ Il solitario: la persona che nemmeno si nota, la sua 

presenza passa quasi inosservata. 



¶ Il figo: il più bello della classe, quello che tutti vogliono, ma 

che nessuna riesce ad ottenere.  

¶ La coppia: due ragazzi che presi singolarmente sono 

normalissimi, ma guai a quando stanno insieme. Tra baci in 

classe e quelli delle coppie in corridoio non si sa mai dove 

guardare.  

¶ Il ritardatario: lo studente che non sa nemmeno cosa sia la 

prima ora di lezione. Colui che esce di casa alle 8 credendo 

nellôesistenza del teletrasporto. Lui e lôorologio non vanno 

proprio dôaccordo.  

¶ Il taglione: unôaltra figura molto odiata dai suoi compagni di 

classe. Colui che appena cô¯ un compito in classe 

impossibile oppure una programmata per cui non è pronto 

casualmente è malato o ha una visita medica.  

¶ Lo stordito: colui che ha sempre lo sguardo perso nel 

vuoto, colui che dimentica sempre tutto: non si può dire che 

lôaffidabilit¨ sia un suo punto forte.  

 

Questi sono solo alcune delle persone che rendono varie le 

giornate in classe, ma anche i professori contribuiscono. Ecco 

alcuni esempi di docenti caratteristici: 

 

¶ Il confusionario: il professore che entra in classe e non 

appena inizia a spiegare i pensieri nella sua testa 

cominciano a mescolarsi, dando come risultato delle lezioni 

comiche e quasi incomprensibili.  

¶ Il severo:  già solo il pensiero della sua ora di lezione fa 

calare il silenzio in classe. Il momento peggiore è quando il 

dito scorre sul registro.  

¶ Il simpatico: un professore che però in fondo si sente 

ancora ragazzino. Le sue spiegazioni sono spesso 

intervallate da battute, non sempre comiche, e da riferimenti 

alla vita di noi studenti.  

¶ Il mito: il professore che ha la stima di tutti nonostante la 

sua richiesta di massimo impegno. La classe durante le sue 

ore pende dalle sue labbra, anche perché altrimenti si 

rischia di non capire nulla.  

¶ Il disponibile: il professore che lascia molta libert¨ dôazione 

ai suoi studenti, accettando anche richieste eccessive e 

ripetute.  

 

Ciò che permette ad un ragazzo di venire a scuola quasi volentieri 

e di sopravvivere nella giungla che il sistema scolastico crea sono i 

momenti vissuti insieme tra studenti e professori, le chiacchiere, le 

risate, le battute e le sciocchezze dette tutti insieme che rendono 

piacevoli anche le giornate più pesanti. 

 

Alice 5 D  

con un particolare ringraziamento a tutti i compagni di classe per 

gli spunti.  

 

P.S. Ogni riferimento a fatti o persone del Cattaneo non è 

puramente casuale! 

 

 

 

 

 



IL GRUPPO DI LETTURA  

Il gruppo di lettura ¯ nato durante questôanno scolastico con lo 
scopo di riunire tutti coloro che amano leggere per diletto. È 
unôiniziativa che non ha nulla a che fare con lôaspetto 
prettamente ñlavorativoò della scuola; non si danno voti, né ci 
sono obblighi. Ma come funziona? Ogni mese e mezzo ci si 
ritrova nella biblioteca in sede. Uno o più membri del gruppo 
possono proporre un libro: non ci sono prerequisiti specifici, 
basta che pochi lôabbiano letto e che naturalmente sia un buon 
libro! Questo significa che potete proporre qualunque romanzo 
vogliate. Una volta raggranellate un poô di proposte, si mettono 
ai voti in maniera democratica. Il volume vincitore verrà, nei limiti 
del possibile, letto da tutti i partecipanti per lôincontro 
successivo; nessuno vi manger¨ se, per un motivo o per lôaltro, 
non ce la farete. Credo che tutti voi, dopo aver letto un libro 
appassionante (o particolarmente penoso, perché no) ne avrete 
discusso con i vostri amici; o forse vi siete rammaricati di non 
poterne parlare con nessuno. Il gruppo nasce anche per questo: 
parlare di un libro che vi ha affascinato, assieme a tante altre 
persone che lo hanno letto. Sicuramente scoprirete molti libri 
interessanti, che forse vi sareste persi. I libri votati durante gli 
ultimi mesi sono stati Buona apocalisse a tutti di Neil Gaiman 
e Aristotele Detective di Doody Margaret. Durante l'incontro 
tenutosi pochi giorni fa è stato scelto Io sono leggenda, scritto 
da Richard Matheson. 
Il gruppo si riunirà nuovamente il 23 Febbraio alle 14, nella 
biblioteca della sede. 
Anche solo per curiosità, fate pure un salto; vi accoglieremo a 
braccia aperte. 

Silvio Navaretti 

UNA PASSIONE CHE SIGNIFICA SPERANZA 
 

ñNA KOTA NGIAò e ñBE KUò sono i frutti della PASSIONE nostra 
e di tante altre persone. Sono il frutto di tanto impegno che per 
noi è nato in V superiore, tre anni fa, grazie al Professor Maglioli 
che un giorno entrò in classe e ci propose di prender parte a 
questo progetto. Partimmo in sei, ma, come anche nelle migliori 
avventure, per strada se ne persero alcune e ad oggi siamo 
rimaste in tre, che però perduriamo nel nostro intento di prender 
parte a qualcosa di bello e di grande, come aiutare i bambini di 
Markounda, un piccolo villaggio della Rep. Centrafricana,  ad 
avere una scuola e tutto ciò che serve loro. I progetti per la 
raccolta dei fondi sono stati tanti! Il primo anno abbiamo 
confezionato per Natale dei pacchetti di caramelle e ad ogni 
pacchetto abbiamo allegato degli scoobidoo e dei segnalibri che 
abbiamo realizzato completamente a mano. 
Contemporaneamente tutti gli studenti della scuola prendevano 
parte a ñLôAlbero di Markoundaò: ogni classe raccoglieva una 
somma e, con la ricevuta del versamento, realizzava una 
decorazione da appendere allôalbero di Natale dedicato ai nostri 
amici. In primavera, abbiamo tenuto un intervento alla Fiera Del 
Libro di Torino, in occasione di un dibattito sul volontariato, e 
alla fine dellôanno scolastico, abbiamo venduto le magliette di 
Markounda e i biglietti per lo spettacolo del gruppo musicale del 
Cattaneo The Coloured Music Sound, che ha contribuito con la 
musica ad aiutare chi aveva bisogno di noi. Il secondo anno del 
progetto Markounda è iniziato con la Caccia al Tesoro, un gioco 
educativo ideato con la collaborazione dei docenti per 
sensibilizzare i ragazzi allôiniziativa, facendo loro conoscere 
meglio la realt¨ dellôAfrica e in particolare quella di Markounda. 
Questa iniziativa ha avuto successo, tanto che è stata replicata 
ancora una volta quellôanno, e per ben tre volte questôanno! 
Sotto Natale, ha avuto luogo lôAsta di Beneficienza, ideata dalla 
Prof.ssa Paola Valle, la quale ha messo a disposizione tutti i 



disegni artistici dei suoi allievi raccolti durante la sua lunga 
carriera di insegnante. Per lôoccasione, sono stati coinvolti molti 
ex-studenti della professoressa che hanno partecipato alla 
completa riuscita dellôiniziativa! 
Questôanno, il terzo del Progetto Markounda, abbiamo venduto 
nelle classi delle palline di Natale completamente realizzate da 
noi. Prossimamente, sono in programma altre cacce al tesoro e 
la Lotteria di Markounda. 
Partecipiamo al Progetto Markounda da tre anni: grazie ai soldi 
raccolti è stata terminata la Scuola Elementare NA KOTA NGIA 
(ñcon grande gioiaò) ed ¯ stata costruita una Scuola Media BE 
KU (ñsperanzaò). Gli impegni sono tanti, ma la passione che 
abbiamo per questo progetto ci fa sempre trovare il tempo per 
ideare nuove iniziative e per realizzarle. Vi invitiamo numerosi a 
prender parte a questa esperienza, perché anche voi possiate 
provare la gioia di aiutare chi ha più bisogno di noi! 
 

Alessia, Arianna e Stefania 

 

 

 

 

 

 

 

 

LA òMALAINFORMAZIONEó 

ATTRAVERSO LE IMMAGINI  

 
ñNon troverai mai la verit¨ se non sei disposto ad accettare 
anche ci¸ che non ti aspettiò. Questo diceva Eraclito da Efeso, 
una frase che sembra quanto mai utile per noi uomini del 
ventunesimo secolo attanagliati dal problema della reperibilità di 
informazioni genuine e veritiere su qualunque episodio allôordine 
del giorno. Leggendo un giornale, potrebbe infatti sembrare che 
le notizie riportate siano quelle vere, dato che normalmente si 
può rintracciare un filo logico e dei ragionamenti razionali che 
non stonano, ma poi aprendo un giornale diverso, la stessa 
notizia si trova raccontata in tuttôaltro modo o, peggio, nello 
stesso. Infatti è proprio quando sentiamo la stessa versione più 
volte che tendiamo a crederci, ma siccome le fonti di 
informazione di una persona mediamente non sono più di tre o 
quattro, non si può essere sicuri che ciò che è stato letto sia la 
verità. In particolare tutti i mezzi che fanno uso di immagini 
come veicolo dôinformazione sono in possesso di unôarma molto 
potente considerato il pubblico spesso disattento e arrendevole. 
Le fotografie utilizzate dai giornali, per esempio, sono sempre 
più spesso false, senza contesto e reinterpretate secondo 
lôimpressione che si intende dare. Moltissime sono solo 
ritoccate, tante completamente inventate e alcune sono falsi 
totali. Quelle rare volte poi in cui vengono utilizzate foto vere si 
ha in mente un uso allusivo o suggestivo, che sposta 
lôattenzione su qualcosa di completamente diverso dal punto di 
partenza. Lôaspetto inquietante ¯ che non ¯ semplice accorgersi 
non solo della falsità di una foto o del suo intento, ma soprattutto 
del potere che esercita su chi vi posa gli occhi, anche se solo 
per un breve momento. Attraverso lôimmagine, i media 
inventano e diffondono paure usando le angosce nella società di 
massa, creando minacce collettive. Ne è un esempio la cultura 



del piagnisteo, la focalizzazione sulle disgrazie individuali che 
dallôaltra parte, in modo catartico, suscita un conforto di tipo 
personale e quindi non scandalizza pi½ di tanto lôosservatore. 
Attraverso le foto, i media possono demonizzare chi non è 
conforme alla tendenza generale, rappresentare ñin ginocchioò 
politici e altre figure di spicco della vita pubblica. Il grande 
vantaggio/svantaggio delle foto è la loro capacità di superare 
qualsiasi barriera culturale, lôanalfabetismo, la diversit¨ di razza 
o di religione é Davanti a una foto chiunque è in grado di capire 
cosa rappresenti anche se saranno diverse le impressioni che 
suscita. La fotografia è inoltre un canale immediato. Non 
richiede particolari riflessioni come per esempio un testo scritto, 
e arriva al punto in modo facile, veloce e a volte istantaneo. Si 
tende a credere a una foto perch® chi la guarda ñentra dentroò, 
si immedesima con lôobiettivo e fa suo il contesto,esattamente 
come accadde alle prime proiezioni del famoso filmato dei 
fratelli Lumière in cui un treno veniva verso gli spettatori i quali, 
credendo che fosse la realtà, scappavano terrorizzati. La forza 
che una foto è in grado di esercitare su ognuno di noi entra in 
gioco inconsapevolmente e neanche si è in grado di fermarla 
perché chiunque, guardandola, si ricorderà di un particolare 
episodio, di un avvenimento che lo ha toccato da vicino. La foto 
colpisce un ñioò che non possiamo controllare e perché agisce 
indipendentemente dalla ragione. 
In particolare, noi vediamo poco ma interpretiamo molto e, nel 
leggere unôimmagine tendiamo a selezionare, a operare una 
scelta e una discriminazione quanti-qualitativa. Lôocchio vede, 
ma il cervello no e così noi non vediamo la realtà ma la 
interpretiamo. 
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CONFERENZA SUL CLIMA A COPENHAGEN  

  
Sabato 19 dicembre 2009, la conferenza delle parti a 
Copenhagen ha preso atto di un accordo politico, elaborato la 
sera precedente, da un gruppo di capi di Stato e di governo. In 
tale documento le parti riconoscono i cambiamenti climatici 
come una delle maggiori sfide dellôumanit¨: lôobiettivo di limitare 
a 2 gradi il riscaldamento climatico è possibile solo con una 
massiccia riduzione di gas serra. 
I climatologi avvertono che, per realizzare un cambiamento 
radicale nellôemissione globale di gas a effetto serra, abbiamo a 
disposizione un periodo di tempo limitato, massimo sino al 2030 
e non oltre. Se non dovessimo riuscirci, il clima risulterebbe 
probabilmente destabilizzato per molto tempo, con gravi 
ripercussioni sullôapprovvigionamento idrico e alimentare, inoltre 
aumenteranno la frequenza e lôintensificazione delle catastrofi 
naturali quali: tifoni, cicloni, uragani, ecc. 
Il risultato finale della conferenza di Copenhagen ha visto tutti i 
Paesi partecipanti dôaccordo sulla necessit¨ di dover intervenire 
drasticamente e velocemente per il raggiungimento dellôobiettivo 
della conferenza, a salvaguardia del mondo intero e dei suoi 
abitanti. 
Nonostante non tutti i Paesi siano dôaccordo e allineati su come 
intervenire, cosa attuare e neppure sulle tempistiche affinché si 
realizzi quanto necessario e senza, di fatto, aver sottoscritto un 
impegno, così come era stato firmato nel protocollo di Kyoto, la 
conferenza ha rappresentato un passo in avanti: hanno 
partecipato e discusso! 
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NUCLEARE é S³, NO, FORSE! 

 

Con 154 voti a favore, un solo contrario e un astenuto, il Senato ha 
dato il definitivo via libera al ñDdl Sviluppoò: lôItalia dopo 22 anni torna 
nel nucleare. Questa la novità più rilevante di una legge che ha 
impiegato quasi dieci mesi per completare il suo percorso, ha passato 
quattro ñlettureò parlamentari, ha attraversato 60 sedute in 
commissione e altrettante in aula tra Camera e Senato, ha affrontato 
lôesame di oltre 2.800 emendamenti. Ma cosa pensano gli italiani? 
Vediamo tre diverse opinioni. 

 
NUCLEARE NO 
 
Penso che il modo migliore per argomentare la mia idea sia partire 
proprio dalla scienza e dai dati pratici. Sono stati fatti molti studi 
riguardanti lôutilit¨ che possa o no avere lôenergia nucleare e i risultati non 
sembrano essere soddisfacenti. Nel corso di una trasmissione televisiva, 
il premio Nobel per la fisica Carlo Rubbia ha risposto alle persone che 
vedono nel nucleare lôunica risposta al problema energetico, con le 
seguenti parole: 
ñDobbiamo tener conto che il nucleare ¯ unôattivit¨ che si pu¸ fare 
soltanto in termini di tempo molto lunghi. Noi sappiamo che per costruire 
una centrale nucleare sono necessari da cinque a sei anni, in Italia anche 
dieci. Il banchiere che mette 4 ï 5 miliardi di Euro per crearla riesce, se 
tutto va bene, a ripagare il proprio investimento in circa 40 ï 50 anni.ò 
Ha inoltre affermato che non è vero che il nucleare possa ridurre il costo 
dellôenergia; infatti i costi variano da paese a paese e dalle statistiche si 
nota che il costo dellôUranio sta aumentando in maniera considerevole 
senza intenzione di scendere. Infine sorge il grande problema delle 
scorie, che si sta rivelando sempre più serio. Di recente ha toccato gli 
Stati Uniti dove il presidente Obama ha dichiarato la necessità di 
eliminare il più grande deposito di scorie, Yukka Mountain, per trovare un 
posto più adatto per lo stoccaggio dei rifiuti radioattivi. 
A questo punto mi domando: se non si riesce a risolvere il problema della 
costruzione di un inceneritore per riuscire a bruciare lôimmondizia, come 
riusciremo a smaltire una così grande quantità di scorie nucleari? 
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NUCLEARE Sì 
 
Se si partisse domani con la realizzazione di nuove centrali nucleari, 26 
milioni e mezzo di italiani darebbero il via libera. Lo rileva un sondaggio del 
2009 della Confesercenti secondo cui il 54% della popolazione adulta è 
favorevole. LôItalia si ¯ dunque decisa ad accettare il nucleare forse 
considerando diversi aspetti: 

¶  LôItalia ¯ il Paese europeo con la maggiore produzione dôenergia elettrica 
da gas naturale e petrolio ï fonti costose e inquinanti- e con la maggiore 
importazione diretta dôenergia elettrica (51 miliardi di chilowattora  nel 2003, 
contro i 2 miliardi di kWh che importò il Regno Unito, 1 miliardo di kWh che 
importò la Spagna, e i 10 e 66 di kWh che esportano, rispettivamente la 
Germania e la Francia); circostanza, questa che crea anche rischi alla 
sicurezza dellôapprovvigionamento, come i black-out.  

¶  La totalit¨ dellôenergia elettrica importata in Italia proviene dalle centrali 
nucleari dôOltralpe.  

¶  A causa dellôelevata dipendenza energetica e del conseguente elevato 
costo dellôenergia (quella elettrica, al netto delle imposte, costa agli italiani 
quasi il 40% in più rispetto alla media europea), lôItalia sta perdendo terreno 
nel confronto economico con i partner europei, assieme ai quali dovrebbe 
invece perseguire una più armonica strategia energetica comune.  

¶  Per le scorie si sono proposti tanti tipi di trattamento, dal bruciamento nel 
ñRubbiatroneò alla vetrificazione. Al momento, per onest¨ intellettuale, 
bisogna dire che lôunico modo serio di disfarsi delle scorie ¯ metterle in 
bidoni adeguatamente schermati (quelli di progetto recente offrono garanzie 
veramente incredibili) in posti geologicamente stabili e adeguatamente 
monitorati. È esattamente quello che si fa con i rifiuti chimicamente tossici.  
Lôalternativa potrebbero essere le fonti rinnovabili: lôItalia nella produzione di 
energia da queste fonti è già al terzo posto in Europa con 11 miliardi di kWh 
prodotti nel 2003 (Il 10% dellôintera produzione europea da queste fonti); 
nonostante ci¸, lôenergia elettrica cos³ prodotta copre meno del 4% 
dellôenergia elettrica consumata dal Paese. Tuttavia un maggior investimento 
in tali energie porterebbe al solo risultato di arricchire ñcosa nostraò: infatti i 
luoghi dove si dovrebbero investire su queste energie sono indirettamente 
controllate da famiglie mafiose che speculerebbero su qualsiasi attività, 
inclusa la produzione di energia elettrica. Il nucleare dunque non è un 
progetto politico di sinistra o di destra, ma è un progetto importante e 
ambizioso che mira a migliorare la condizione economica del nostro paese, 
dalla Valle dôAosta alla Sicilia, e ad avvicinarlo sempre pi½ alla modernità.  
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NUCLEARE é FORSE! 
 
È un dato di fatto che agli italiani non piacciano le centrali nucleari, lo hanno 
dimostrato molto bene nel referendum del 1987, dopo il tragico evento di 
Chernobyl, quando decisero di eliminare la presenza di centrali nucleari sul 
suolo italiano. Tuttavia alcuni studi fanno presagire una possibilità, costruire 
centrali al torio. Si tratta di un minerale che potrebbe essere impiegato nella 
produzione di energia. Con sette fondamentali vantaggi. 

¶ Incidenti impossibili. Infatti le centrali a Torio, pur producendo energia 

tramite la fissione come quelle a uranio, nella quale gli atomi degli 

elementi pesanti vengono colpiti da neutroni che ne causano la scissione 

producendo energia e altri neutroni. Nel caso dellôuranio questo processo 

tende ad essere di tipo esplosivo e deve essere controllato 

accuratamente per evitare incidenti come quelli di Chernobyl. Nel caso del 

Torio il processo deve essere continuamente essere stimolato mandando 

altri neutroni, perciò è impossibile che sfugga al controllo causando 

incidenti. 

¶ Costi. Le centrali a Torio non hanno bisogno di sofisticati impianti di 

sicurezza, ne consegue che questôultime avrebbero un costo inferiore alle 

normali centrali atomiche e sarebbero anche notevolmente più piccole 

come dimensioni. 

¶ Abbondanza. Il Torio ¯ circa 3 volte pi½ abbondante delôuranio, e le 

maggiori concentrazioni si hanno in Australia, Usa, Turchia, India. 

¶ Efficienza. A parità di peso il Torio produce circa 250 volte di più 

dellôuranio. 

¶ Scorie. Nella combustione del Torio vengono sì prodotte delle scorie, ma 

in quantità molto ridotta e con un tempo di decadimento relativamente 

molto breve, 500 anni. 

¶ No bombe. Tra le scorie no cô¯ plutonio o ve n® in quantit¨ molto basse, 

un materiale che venne impiegato anche per la costruzione delle bombe 

che distrussero Hiroshima e Nagasaki. 

¶ Bruciare le scorie. In un reattore a Torio è anzi possibile bruciare parte 

delle scorie. 
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LA CHIMICA DELLõAMORE 

 
Poeti e scrittori hanno versato fiumi di 
inchiostro, psicologi e medici ne hanno 
studiato ogni dettaglio, ma la passione 
più travolgente, l'amore, è difficile da 
incasellare: in certi momenti è come 
una malattia, altre volte una fonte 
d'ispirazione; può farci toccare il cielo 
con un dito, o precipitare nella 
depressione più profonda.  
Ma come ci si innamora? Perché si 
sceglie proprio quella persona? E 
perché, quando una storia finisce, si 

soffre così tanto? Per rispondere a queste domande, può 
sembrarvi strano, dobbiamo ricorrere alla chimica! Infatti, per 
conquistare l'anima gemella, poesie, fiori e regali giocano solo 
un ruolo secondario; a farla da padrona è la potente azione di 
piccole e poco seducenti molecole, che si aggirano nei meandri 
del cervello, scompigliando animi e corpi.  
La prima fase dellôinnamoramento, cio¯ lôincontro, ¯ molto 
veloce, infatti impieghiamo soltanto dai 90 secondi ai 4 minuti 
per decidere se qualcuno ci piace. Da quel momento, la chiave 
del successo sta tutta nel linguaggio del corpo: movimenti 
inconsapevoli e reazioni involontarie  sono segnali di 
disponibilità che l'altro, sempre in maniera involontaria, capta. 
Difatti qui entra in gioco lôadrenalina, sostanza prodotta dalle 
ghiandole surrenali quando il corpo è in situazioni di stress: 
questa è la causa della dilatazione delle pupille (è  
scientificamente provato che uomini e donne con le pupille 
dilatate sono pi½ ñattraentiò) e di tutti quei ben conosciuti sintomi, 
come ginocchia che tremano, mani che sudano, vuoto nello 
stomaco, balbettio e batticuore. Contano poi moltissimo i suoni e 
gli odori. Quando si inizia a chiacchierare, le parole contano 



poco: il 38% del successo dipende dal tono della voce e ben il 
55% dal linguaggio del corpo. Gli odori sono fondamentali, 
perché attraverso il naso ci arrivano segnali dal partner, come i 
ferormoni, che vengono rielaborati dal nostro cervello: lôodore ci 
risulterà piacevole se gli anticorpi del compagno/a sono diversi 
dai nostri, in modo che una futura prole risulti immune a una 
grande quantità di malattie. In giovane età avviene invece il 
fenomeno opposto, cioè siamo attratti da odori di persone della 
nostra famiglia. Sembra inoltre che anche i canoni fisici ed 
estetici si siano sviluppati in questo senso, infatti sarebbero 
indice di un genoma sano, da poi trasmettere ai nostri figli. Infine 
è considerato determinante anche il ballo, che deriva da rituali 
dôaccoppiamento primitivi, sia per il contatto fisico sia perch® 
permette di dimostrare le proprie abilit¨. Allôinizio della storia 
dôamore lôattrazione verso lôaltro ¯ irresistibile, ci¸ ¯ dovuto agli 
alti livelli di testosterone (in lui) e di estrogeni (in lei). Comunque 
la passione vera entra in gioco solo dopo 6 mesi: allôincirca in 
questo periodo, il corpo inizia a rilasciare in maggior quantità 
una molecola chiamata feniletilamina (PEA), la quale stimola la 
produzione di dopamina, il neurotrasmettitore che dona 
sensazioni piacevoli quando soddisfiamo un certo bisogno 
(mangiare, bere, é), in questo caso la visione della persona 
amata. Da questo punto di vista lôamore pu¸ essere considerata 
una vera e propria droga, infatti il cervello ricorda la sensazione 
piacevole e così si ricerca in maniera ossessiva di entrare 
nuovamente in contatto con la persona responsabile dell'iniziale 
rilascio di feniletilamina. Allo stato di benessere determinato 
dalla dopamina si aggiunge un'agitazione generale determinata 
dalla noradrenalina, molecola diffusa nel sistema nervoso, in 
particolare nell'ipotalamo e nel sistema limbico, con vari ruoli: 
provocare eccitazione, euforia ed entusiasmo, ridurre l'appetito, 
aumentare il battito cardiaco, e la pressione sanguigna, da cui 
ha origine il rossore del viso. In questa fase si "impazzisce 
d'amore" perché nel cervello la concentrazione di serotonina si 

dimezza e gli innamorati hanno in testa un solo pensiero fisso: 
l'altro. L'amore poi, rende ciechi, perché quando si pensa 
all'amato le zone del cervello responsabili del giudizio critico 

sulle persone sono meno attive: l'altro sembra non avere difetti. 
Lôultima fase dellôamore ¯ quella del consolidamento del 
rapporto: è la fase in cui la passione lascia spazio ai progetti, in 
cui ci si sposa e si hanno dei figli. Lôormone chiave in questo 
periodo dellôamore ¯ lôossitocina, prodotta dallôipofisi, che, nelle 
donne, viene prodotta in grande quantità durante il parto e 
favorisce la produzione del latte. In entrambi i partner stimola 
lôaffetto reciproco e lôattaccamento ai figli. Quando poi anche i 
figli sono cresciuti, sono delle proteine, chiamate endorfine, 
prodotte dal cervello alla costante presenza del partner, che 
aiutano la coppia a stare insieme, con il loro effetto analgesico e 
calmante. 
Ma qualcosa può andare storto e l'abbandono è una delle 
esperienze più dolorose della vita. Nel momento della 
separazione, quando l'amato diventa irraggiungibile, la passione 
può ritornare più violenta che mai ed i livelli di dopamina nel 
cervello tendono a salire: il desiderio dell'altro diventa imperioso, 
proprio come nelle prime fasi dell'innamoramento, ma non può 
più essere soddisfatto. L'abbandonato è tormentato dal pensiero 
ossessivo di chi l'ha lasciato e la disperazione trasforma l'amore 
in odio. Secondo uno studio, dopo 8 settimane dalla fine del 
rapporto, la metà delle persone è clinicamente depressa. 
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Soffrite per amore??  

Tranquilli ... ci pensa la pillola!  

 

Ebbene s³! Lôingegno umano ci stupisce ancora, 
questa volta viene lanciata sul mercato la nuova 
pillola per il mal dôamore! 
Vi sentite trascurati dal vostro partner? Siete in 
crisi, o peggio, vi siete lasciati?? Non disperatevi, 
non rinchiudetevi in una stanza ad ascoltare 
canzoni deprimenti, come si è soliti, non utilizzate 

il cioccolato come antidepressivo: a tutto cô¯ rimedio! Infatti la società 
farmaceutica Coropharm di Villach, nella regione austriaca della 
Carinzia, ha messo in circolazione questo ñtoccasanaò per amanti 
traditi, delusi o comunque sofferenti. Lo riferisce lôaustriaco Kronen 
Zeitung, secondo il quale la panacea per gli afflitti da spleen amatorio 
sta negli estratti di un frutto esotico. Il preparato è ricavato da una 
pianta dellôAfrica, dove le proprietà di questo frutto sono note e ad 
esse si fa ricorso da moltissimo tempo. Secondo la casa produttrice, 
la pillola, che verr¨ chiamata ñAmorEXò (un nome ..una garanzia!) è 
un importante integratore dei componenti psicologici necessari in fasi 
difficili della vita: il suo contenuto agisce sui messaggeri chimici del 
cervello (come ad esempio gli ormoni), dando così un senso di 
sollievo al ómalatoô.Non ha effetti collaterali e le sue sostanze 
influenzano positivamente i processi biochimici. Si consiglia di ingerire 
la pillola al mattino e alla sera prima di coricarsi, in questo modo si 
eviter¨ lôuso di psicofarmaci, alcool, droga. Si sa che le pene dôamore 
causano mal di testa, ansia, emicrania, insonnia, vertigini, 
depressione, apatia, difficoltà respiratorie, dolori muscolari e febbre, 
ma la domanda che ci poniamo è:  
Basterà una semplice pillola come rimedio a tutto ciò?? 
Amorex sar¨ anche unôinvenzione geniale, ma forse, in alcuni casi ... 
nulla è meglio di una buona tavoletta di cioccolata! 
 

Francesca 2 A  

INCONTRI   

 
ñX ME VA BN. A DOPO!ò. 
Ero proprio contento che, finalmente, Lorenzo avesse trovato 
Quella Giusta: nellôarco di due giorni aveva effettuato un 
cambiamento radicale. Decisamente in meglio! 
Lo conoscevo da sempre, e sapevo che, pur avendo un 
carattere difficile, meritava qualcuno di speciale. Questa 
ragazza sembrava esserlo e, comunque, ero certo che tirasse 
fuori il meglio di lui. 
A dirla tutta, ero un poô invidioso di questa sua felicit¨: anchôio 
stavo aspettando lôanima gemella! Ma questo era il suo 
momento, ed ora, dopo aver inviato il messaggio, non vedevo 
lôora che arrivasse quel pomeriggio, in cui me lôavrebbe 
presentata. 
Stavo tornando verso la mia classe, dal momento che 
lôinflessibile campanella aveva decretato la fine del sempre 
troppo breve intervallo, quando, immerso nei miei pensieri, mi 
scontrai contro qualcuno che proveniva dalla direzione opposta. 
La pioggia di fogli e fotocopie che si scaten¸ nellôurto mi 
richiam¸ alla dura realt¨. ñScusaò, mormorai distrattamente, 
mentre mi accingevo a raccogliere quanto caduto. 
Nel farlo mi accorsi della persona che mi stava di fronte: una 
ragazza piccola, magra, con un caschetto nero che le cadeva 
morbidamente sul viso, dai lineamenti delicati. 
Mi colpirono i suoi occhi grandi e nerissimi, ma di una luce quasi 
abbagliante. Notai anche che portava allôorecchio un pendente 
viola a forma di mezzaluna, intonato con la sciarpa. 
Incrociando il suo sguardo, mi sentii perso. Qualcosa nel mio 
stomaco si mosse e risalì fino al volto, facendolo avvampare. 
La ragazza mi sorrise timidamente e vidi che anche le sue 
guance acquisivano colore. Ci fissammo per un istante, come 
sospesi, poi lei distolse lo sguardo. Incapace di muovermi, 



lasciai che finisse di raccogliere i fogli: la osservavo, incantato, e 
non so come riuscii a risponderle nel momento in cui lei mi 
salutò. 
La guardai allontanarsi e solo allora realizzai che non sapevo il 
suo nome, e neanche la classe! Non sapevo niente di lei, ma 
ero sicuro di volerla rivedere: e se fosse stata Quella Giusta per 
me? 
Non riuscii a concentrarmi sulle lezioni per tutto il resto della 
mattinata. Mi ricordai solo allôultimo dellôimpegno con Lorenzo 
nel pomeriggio.  
Uscii in ritardo e quando raggiunsi il luogo dellôappuntamento la 
zazzera bionda del mio amico era già ben visibile al centro della 
piazza. Vidi che stava parlando con una persona, tenendola per 
mano. Quando si accorsero di me, mi vennero incontro.  
Misi a fuoco la ragazza piccola , dalla chioma nera che stava 
con lui: camminava con passo regolare scandito dal movimento 
della mezzaluna viola che portava allôorecchio é 
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AFORISMI SULLõAMORE 

 
L'amore è una nuvola che si forma col vapore dei sospiri: se la 
nuvola svanisce l'amore è un fuoco che brilla negli occhi degli 
amanti; se si addensa ai venti contrari può diventare un mare 
che cresce con le lacrime dell'amante. E che cos'è l'amore se 
non una pazzia mite, una amarezza che soffoca, una dolcezza 
che da sollievo? 

(Romeo e Giulietta)  
 
 
Le donne si immaginano che l'ammirazione significhi più di 
quello che è, gli uomini si danno un gran da fare perché esse lo 
immaginino. 

(Orgoglio e pregiudizio)  
 
 
Così è lôamore: è nelle mani di chi ama, che può decidere se 
viverlo o meno. 

(Chocolat) 
 
Lôamore non guarda con gli occhi ma con la fantasia. Perciò si 
usa dipingere Cupido con le ali e bendato. 

(Sogno dôuna notte dôestate) 
 
 
Lôamore arriva, si insedia e dirige tutto. Solo i pi½ forti si lasciano 
trasportare. 

(La strega di Portobello) 
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LõEMOTIVITAῂ E LO SPORT  

 
La Psicologia dello Sport è lo studio dei fattori mentali e 
psicologici che sono influenzati dalla prestazione sportiva e 
dallôattivit¨ fisica.  
Quasi tutti gli atleti, professionisti e dilettanti, possono provare 
durante la loro carriera sportiva una condizione psicologica 
particolare chiamata óflowô. Il flow è uno stato mentale 
caratterizzato da sensazioni di scioltezza fisica, energia e 
soddisfazione per ci¸ che si sta facendo. Lôatleta, quando riesce 
ad entrare in questo stato di attivazione, vive un coinvolgimento 
totale nella prestazione sportiva creando un equilibrio con le sue 
abilità. In assenza di questo equilibrio, possono svilupparsi altri 
stati mentali quali la noia (dove si percepisce il compito da 
eseguire poco stimolante rispetto al grado delle proprie abilità) e 
lôansia (dove si percepisce il compito come superiore alle 
proprie possibilità). Controllare questi stati è molto difficile, 
soprattutto durante gare importanti quando è richiesta una 
grande concentrazione. Ci sono molti modi di reagire a queste 
sensazioni ed essi dipendono dal nostro carattere, variando da 
persona a persona. Un esempio è la campionessa di nuoto 
Federica Pellegrini. La giovane atleta, dopo aver rinunciato alla 
batteria dei 400 stile libero agli assoluti primaverili di Riccione,  
dice di aver avuto una crisi dôansia che lôha spinta a non tuffarsi. 
Pare che il motivo sia legato alle batterie di Pechino 2009, 
quando disse che and¸ cos³ forte che ñsi sent³ morireò. Ma 
conclude lôintervista con una frase molto importante, ñMa ne 
usciròò, che sottolinea lôimportanza di non arrendersi alle 
difficoltà perché lo sport è faticare per riuscire a raggiungere al 
meglio i propri obiettivi.  
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EVENTI SPORTIVI 
Sono stati organizzati dalla nostra scuola i seguenti eventi: TORNEO 
DI PALLAVOLO MISTO (classi 1e e 2e) e TORNEO DI CALCIO a 5 
MISTO (classi 1e, 2e, 3e e 4e). 
Regolamento per il torneo di pallavolo misto:  
Le squadre possono essere composte minimo da 6 giocatori/trici della 
stessa classe. 
Le partite si svolgeranno in set ai 15 punti  - 2 su 3. 
Le partite saranno giocate nella palestra della SEDE. 
Le squadre interessate dovranno presentarsi alle ore 13.55. Chi non 
gioca aiuter¨ nellôarbitraggio. 
Le squadre assenti  alle 14.10 saranno considerate perdenti. 
Il capitano di ogni squadra, deve prendere contatti qualche giorno 
prima dellôincontro con quelli del proprio girone per assicurarsi della 
presenza delle altre squadre. 

Regolamento per il torneo di calcio a 5 misto: 
Le squadre devono essere composte da non più di 4 maschi e non 
meno di 3 femmine della stessa classe. Obbligatoria la presenza di 
due giocatrici in campo. 
Le partite si svolgeranno in due tempi da 15 minuti di gioco senza 
interruzioni. 
In caso di parità si effettueranno calci di rigore ad oltranza. 
Gli incontri si svolgeranno nella struttura esterna della scuola. 
Le squadre interessate dovranno presentarsi, secondo calendario, 
alle ore 13.55 nella struttura esterna in tenuta sportiva. Chi non gioca 
aiuter¨ nellôarbitraggio. 
Le squadre assenti alle 14.10 saranno considerate perdenti. 
Ogni squadra dovrà procurarsi un arbitro, allievo della scuola. 
Ogni capitano dovrà prendere contatti con le squadre del proprio 
girone per assicurarsi della presenza delle stesse, alla data stabilita. 
La squadra vincitrice, tra le classi 3^ e  4^ parteciperà al SUPER 
CLASSE CUP, per cui dovrà produrre entro il 15 marzo un lavoro 
didattico interdisciplinare (regolamento sul sito della FIGCI  settore 
giovanile).  
Il calendario degli eventi sarà pubblicato sul sito ufficiale del liceo. 
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LõETERNO CONFLITTO TRA BENE E MALE 

 

Il problema del rapporto tra bene e male è sempre stato uno dei 
più dibattuti nella letteratura di tutti i tempi.  
I primi che si sono posti questo problema sono i filosofi greci, in 
particolare Platone pensava che il male fosse intrinseco della 
materia e del mondo reale, mentre il bene era considerata lôidea 
suprema. Secondo la dottrina manichea, lôagire bene o male 
deriva dalla prevalenza di un dio buono o cattivo dentro ogni 
persona, senza nessuna volont¨ da parte dellôindividuo. Dopo 
aver abbracciato e poi abbandonato questa teoria, S. Agostino 
pensa che il male derivi dal nostro libero arbitrio che Dio ci ha 
donato.  Secondo i maggiori autori e filosofi latini, non ultimi 
Cicerone e Seneca, questi opposti non solo, come ben espresso 
da un detto popolare, si attraggono, ma sono indispensabili lôuno 
per lôaltro, nel senso che lôuno esiste solo ed esclusivamente in 
funzione dellôaltro; per di più, nella vita di tutti i giorni, essi si 
trovano sempre mescolati, in modo non da escludersi, ma da 
completarsi vicendevolmente: la consapevolezza di questa 
condizione è ciò che contraddistingue  il vero sapiens. Questo 
non significava per loro, però, rinunciare a perseguire la via del 
bene e del Logos, ma, al contrario, un impegno costante in una 
dimensione di patria, di famiglia e di crescita personale. 
Dopo il Medioevo, in cui questo rapporto è rimasto legato 
allôaspetto religioso, con lôilluminismo, viene capovolto lôideale 
cristiano del peccato e quindi del  male originale. Rousseau, 
infatti, elaborando la teoria del buon selvaggio, pensa che 
lôuomo sia buono per natura e la corruzione e l'inclinazione al 
male abbiano origine dagli ordinamenti della società. 
NellôOttocento Manzoni ¯ molto sensibile a questa 
contrapposizione e la analizza sotto molteplici sfaccettature: 
dalla visione pessimistica del male onnipresente nella storia (i 
protagonisti delle tragedie manzoniane sono personaggi 
letteralmente distrutti dalla forza maligna) allôottimismo nelle 


